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“Chiunque fa il male non viene alla 
luce perché le sue opere non venga-
no riprovate, invece chi fa la verità 
viene verso la luce perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono 
state fatte in Dio.” 

(Giovanni 3,14-21) 
 

I  bambini sono sempre degli ottimi 
maestri per noi adulti, perché espri-

mono liberamente pensieri ed emo-
zioni, mettendo molti meno filtri di 
quanto facciamo noi: così possono 
farci da specchio e aiutarci a conosce-
re noi stessi. Cosa succede quando un 
bambino, nel pieno dei suoi giochi, 
combina un guaio? Smette di correre, 
smette di ridere, diventa improvvisa-

mente calmo e silenzioso, si va a na-
scondere sottraendosi allo sguardo di 
mamma e papà, perché ha paura che 
loro si accorgano della sua colpevo-
lezza semplicemente con uno sguar-
do (alla scuola dell’infanzia mi è capi-
tato che un bimbo mi “confessasse” 
spontaneamente la propria mara-
chella soltanto perché io lo avevo 
guardato, pur senza avere il minimo 
sospetto di quanto fosse accaduto…). 
Cosa succede quando, al contrario, 
un bambino fa un bel disegno o un 
grande salto o una deliziosa torta di 
erba e fango? Vuole essere guardato, 
ha bisogno di un pubblico, cerca lo 
sguardo di mamma e papà, senten-
dosi gratificato da quello sguardo 

Ogni sera possiamo trovare tanti buoni motivi per dire “grazie” a Dio 

 I l  bene c i  spinge verso la luce  



molto di più che dalla propria pro-
dezza. 
Nel vangelo di Giovanni, Gesù dice a 
Nicodemo: “chiunque fa il male, odia 
la luce, e non viene alla luce perché 
le sue opere non vengano riprovate; 
invece chi fa la verità viene verso la 
luce, perché appaia chiaramente che 
le sue opere sono state fatte in Dio”. 
Non è forse la stessa cosa che vedia-
mo fare ai bambini? Quando ci sen-
tiamo in errore sentiamo in noi l’i-
stinto a nascondere, a scomparire, a 
defilarci. Quando invece siamo orgo-
gliosi dei nostri successi, andiamo in 
cerca di qualche gratificazione da 
parte delle persone che ci sono vici-
ne, di un segno di approvazione, di 
un complimento da parte loro. 
Come vivere questa dinamica davan-
ti a Dio, in un’ottica di fede? Valoriz-
zando il bene che c’è in noi. Cerchia-
mo di valorizzare la bellezza, di sco-
prire la verità, di godere delle opere 
buone che facciamo: non per esaltar-
ci, non per vana gloria, ma perché 
questo “motore buono” ci spinga 
costantemente verso la luce di Dio. 
Ogni sera, prima di addormentarci, 
andiamo alla ricerca di qualche 
“grazie” da dire a Dio per la giornata 
che abbiamo appena concluso: sono 
sicuro che questi “grazie” faranno 
crescere e fiorire la nostra vita molto 
più dei sensi di colpa, molto più del 
ricordo delle nostre sconfitte e dei 
nostri errori. È il bene che ci spinge 
verso la luce. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 12 a Ven 16 - ore 8: Lodi; 
Mar 13 - ore 20: Messa (Giuseppina, 
Luigi e defunti Emiliani); 
Mer 14 - ore 20: Messa (trigesima 
Camerini Domenico); 
Gio 15 - ore 20: Messa (Cartellini 
Vincenzo e Pasquale);  
Ven 16 - ore 20: Messa (Pasi Vittorio 
e Sozzi Vitalina); ore 20.30: Via Crucis; 
Dom 18 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Bassi Monica); ore 18: Messa 
(Giuseppe Maria Patrick). 

Opportunità di Quaresima 
Giovedì 15 ore 20.40 a S. Barnaba: 
serata di formazione “Il Vangelo por-
ta la gioia”. 
Venerdì 16 ore 20.30 a Reda: Via 
Crucis. 

Benedizioni Pasquali 

Lunedì 12: via Saldino 
Martedì 13: via Sacramora 
Mercoledì 14: via Burattina, via Mi-
lana, via Corleto 
Venerdì 16: via Argine Montone, via 
Gasparetta 

Formazione per la Caritas 
Martedì 20 marzo alle ore 21 si 
riunisce il gruppo di lavoro della 
nostra unità pastorale che si sta 
formando sui temi della Caritas: 
attraverso di loro vogliamo che le 
nostre comunità parrocchiali pos-
sano offrire una testimonianza di 
carità sempre più autentica. 



E ra giovane, forte, era un atleta. 
Capitano della Fiorentina, di-

fensore nella Nazionale, un cam-
pione amato dai tifosi. Bello, una 
faccia da garibaldino. Una compa-
gna, una bambina di due anni. Un 
uomo nel pieno del suo vigore. L'al-
tra mattina non è sceso a colazione 
con i suoi compagni. Lo hanno tro-
vato nel letto, come dormisse. 
Morto nella notte, senza nemmeno 
il tempo di chiamare nessuno.  
Non è possibile, non si può morire 
così, a 31 anni. Chissà quanti con-
trolli aveva superato Astori, da gio-
catore professionista qual era. Im-
possibile, che quel giovane cuore si 
fermasse. E invece, proprio lui l'al-
tra notte è stato chiamato. Mentre 
dormiva, alla vigilia di una partita 
come tante.  
Ma la Morte non opera a caso, la 
Morte obbedisce. Quel cuore ga-
gliardo, quel cuore da combatten-
te, abituato a reggere novanta mi-
nuti di corse e di dribbling e di tifo, 

di colpo si è fermato. Di colpo im-
mobile il petto, pallido il volto. E' 
morto in un respiro. La morte di 
Davide Astori sembra dirci, e anzi 
gridarci, che non sappiamo il gior-
no, e l'ora. Tutti bruscamente ri-
chiamati alla coscienza che la vita 
non ci appartiene, che siamo solo 
creature dentro a un Mistero, che 
non siamo padroni di niente.  
Si può recriminare, imprecare, ma-
ledire il Caso. Oppure mettersi in 
ginocchio. Forse è questa, la cosa 
più ragionevole e realista. Nel rico-
noscere che nessun istante ci ap-
partiene, che nessun figlio, nessu-
na persona amata è nostra. Perché 
tutti sono di un Altro. Del quale 
non possiamo capire i disegni. "Le 
mie vie non sono le vostre vie, i 
miei pensieri non sono i vostri pen-
sieri".  
E non gli ha voluto far male. Soltan-
to una carezza, senza svegliarlo. E il 
Capitano è partito per un altrove 
che noi non conosciamo. Con la 
sua donna, la sua bambina, la sua 
squadra nel cuore. Ma dentro 
un'altra vita, immensa.  
E noi dunque qui attoniti, noi 
schiaffeggiati dalla morte di un 
campione. Come ci fosse gridato, 
ineludibilmente: non sapete il gior-
no, e l'ora.  

Marina Corradi (avvenire.it)  

Astori: in morte d’un capitano  



S empre Papa Francesco ci parla di una 
Chiesa in uscita; i nostri vescovi insisto-

no per una conversione missionaria delle 
nostre comunità. Cosa significa per noi? 
Da dove partire? Questa dinamica può 
essere espressa dal dipinto "Due donne 
che corrono sulla spiaggia" di Picasso. 
Le donne sono grosse, solide, materiche, 
fatte di tanta carne, ma esprimono una 
sorprendente leggerezza e vitalità, in una 
corsa che diventa danza, energia, libertà 
pura, con i capelli accarezzati dal vento. 
Così la Chiesa è solida perché piena di Dio 
e della fede; deve ricordarsi di essere fatta 
di carne, partendo sempre dalla vita con-
creta delle persone; deve avere il coraggio 
di essere leggera, rapida, di muoversi in 
modo dinamico e fresco, di avere slancio, 
con lo Spirito di Dio che le soffia nei capel-
li. 
Il corpo delle donne si apre in tutte le dire-
zioni, riempie lo spazio circostante, non 

teme di mettere a nudo la propria intimi-
tà. Così la comunità cristiana deve aprirsi, 
allargarsi, non temere di mostrarsi, consa-
pevole della propria bellezza e forza at-
trattiva, una bellezza capace di nutrire e 
donare vita con abbondanza. Le donne 
sono due, si tengono per mano e compe-
netrano l'una nell'altra in piena armonia: 
non si è missionari da soli, la prima testi-
monianza è quella dell'amore e dell'unità, 
dell'essere insieme. Gli sguardi delle don-
ne sono rapiti lontano: una guarda al cie-
lo, l'altra guarda l'orizzonte infinito, nessu-
na si china per vedere dove mettere i 
piedi. Così è la parrocchia missionaria: 
guarda oltre, contempla il futuro, fissa il 
Cielo sapendo che solo così le gambe pos-
sono camminare nella giusta direzione. 
Inebriata di Dio, ha il sorriso sulle labbra, 
quasi una vena di follia. Siamo pronti ad 
essere comunità missionaria? 

(idea di don Fabrizio De Toni) 

Picasso e la Chiesa missionaria  


